
L'opera di Verdi a Reggio Emilia 

Se Macbeth 
gonfia i muscoli 

RUBENSTEDESCHI 

• i REGGIO F.MIUA. Non 0 uno 
storico Macbeth quello allesti
to, con buona volontà e una 
certa (retta, da! «Valli», ma il 
successo e stato egualmente 
vibrante e, con i tempi che cor
rono, anche meritato. I tempi, 
in effetti, sono tutt'altro che Io-
liei nei prestigiosi team che, 
partendo da Piacenza, costeg
giano la via Emilia. «Teatri di 
tradizione» li definisce la legge. 
In realtà centri di una alta tra
dizione artistica tramandata 
dall'Ottocento ai giorni nostri. 
O. per l'esattezza, sino a tre
quattro anni or sono quando 
lo Stalo ha tagliato i fondi ai 
Comuni, e i Comuni han dovu-

. to economizzare su tutto, sa
crificando anche la cultura. -• 

Per completare i guai, si ù 
praticamente dissolta quella 

' intelligente • organizzazione 
che. negli anni buoni, curava 
gli scambi nella Regione: ga
rantendo spettacoli di ottimo 
livello con ragionevole spesa. 
Chi ncorda più le decine di re
pliche del Flauto magico o del • 
Franco cacciatore? Oggi gli uni
ci organismi (ortunatamenle 
sopravvissuti sono l'«Ater bal
letto» e l'Orchestra Toscanini 
che serve ottimamente le varie 
città. •' . >.-•- • • 

Da qui occorre ripartire. E al 
più presto, perché, se i teatri di 
tradizione non ritrovano una 
razionale collaborazione, il lo
ro destino 6 segnato: una de
cadenza che la crisi finanzia
ria, destinata ad aggravarsi, 
renderà ancora più rapida. ' 
Non è il caso di illudersi: lo Sta
to, responsabile degli stenti de
gli Enti linci, non farà nulla per 
1 team minori. Comuni e Re
gioni si dibattono in difficolta 
crescenti. 1 pnvati non basta-

; no, come dimostra la sorte del 
. Festival Verdi, nato male e • 

morto peggio. L'epoca dello 
splendido isolamento, quando : 

gli spettacoli del Valli facevano ' 
• invidia a tutti, è finita. Oggi, se ' 

non si raccolgono le forze per 
sopravvivere insieme, ognuno 

. andrà a fondo per conto pro-
pno, e i bellissimi teatri emilia
ni, appena nattati, resteranno 
come gusci vuoti nel deserto di 
un'ltalla'culturalmente depres
sa. X- , - > - , . - . . ~: . .. -

Chiedo scusa a! lettore di 
questa divagazione, provocata 

, di* Macbeth che, dopo il rinvio 

al prossimo anno (?) del pro
gettato Candide ài Bernstein, e 
I unico spettacolo di prestigio 
del Valli. Prestigiosa, infatti, e 
la partitura che, nel 1847, an
nunciò il rinnovamento verdia
no destinato ad esplodere, 
quattro anni dopo, nel Rigolet-
to per riprendere poi nell'ulti
ma maniera. Opera profetica il 
Macbeth, su cui Verdi tornerà 
una ventina d'anni dopo, npu-
lendo e perfezionando quel 
che 0 giù in nuce nella prima 
versione. E opera difficile - «un 
po' più difficile delle altre mie» 
avvertiva l'autore - da realizza
re - -

Ora, dopo un secolo e mez
zo, le difficoltà sono ancora 
aumentate, come dimostra l'e
dizione offerta ai reggiani. Non 
solo per la scomparsa delle vo
ci mitiche, ma soprattutto per
che il trascorrere del tempo ha 
trasformato la nostra visione 
dell'opera. Quel che sconcer
tava i contemporanei - a co
minciare dal poeta Giuseppe 
Giusti che deprecava i «con
giungimenti forestieri» - e, co
me si diceva, la miracolosa in
tuizione del futuro. Da ciò la 
necessità di uno scavo in pro
fondo per scopnre le intenzio
ni e le intuizioni del musicista. 
II . maestro Angelo Campori 
non le ignora certo, ma, trasci
nato dalla propria natura e 
dall'insufficienza delle prove, 
finisce per privilegiare l'effetto 
drammatico più evidente. Il 
suo Macbeth, drammatica
mente fragoroso, e più vicino 
ad Attila che a Don Carlo. 

Con una simile impostazio
ne ò inutile cercare finezze in 
orchestra, nel coro manifesta
mente impreparato, o nella 
compagnia di canto. Qui Pao
lo Coni, che non sarebbe un 
cantante volgare, smentisce se 
stesso gonfiando i muscoli nel
l'illusione di rendere dramma
tico un Macbeth vociante, in 

• gara con Mara Zampien, non 
aliena da accenti veristi. Fran
cesco D'Artegna. dignitoso 
Banco. Nazareno Antinori co
me affaticato Macduff e Pierre 

_ Lefebfre (Malcolm) completa
no il cast, nella cornice sugge-

' stiva e funzionale delle scene 
di Maurizio Baiò e della regia 

• di Lorenzo Mariani, importate 
dall'Opera di Roma. Generosi 
per tutti gli applausi. 

L'attrice Jacqueline Lustig 
presenta «Alambrado» 
il film di Marco Bechis 
che sta per uscire nelle sale 

Ventitré anni, argentina, 
una forte coscienza politica: 
«La dittatura di Videla, 
un incubo a occhi aperti» 

Lune dir ock 

Sognando Patagonia 
Ha fatto un solo film, ma è una presenza che non si 
dimentica. Jacqueline Lustig, ventitré anni, argenti
na di Buenos Aires, è in Italia per l'uscita di Alambra
do, il film di Marco Bechis sugli schermi alla fine del 
mese. All'epoca della dittatura fascista di Videla era 
piccola, ma ricorda bene il terrore che attraversava 
il suo paese: «Bastava essere giovani e avere delle 
idee per essere arrestati». Oggi vive a Parigi. •• , • 

MICHELE ANSELMI 

M i ROMA. «A volte sono cosi 
esageratamente drammatica 
che finisco col far ridere». Ha 
senso dell'ironia Jacqueline 
Lustig. Ventitré anni, argentina 
di origine ungherese, due oc
chi marroni che non prometto
no sorrisi, questa giovane attri
ce ha girato un solo film da 
protagonista: Alambrado. di 
Marco Bechis, ben accolto allo 
scorso festival di Locamo e 
presto sugli schermi italiani 
(coproduce e distribuisce la 
Mikado). Ma chi l'ha vista è ri
masto colpito dalla gnnta con 
cui anima il personaggio di 
Eva. diciassettenne in mini
gonna e calzettoni rossi che 
sogna un'impossibile fuga a 
Parigi dal paesino della Pata
gonia nel quale vive insieme al 
fratellino e al padre burbero. 
Laggiù, a poche miglia dallo 
Stretto di Magellano, il mare ri
bolle e il vento soffia costante
mente a 180 chilometri orari. 
Quasi un tappeto sonoro che 
smorza le emozioni, modifica ; 

comportamenti, accende desi
deri strani. Già donna sotto 
quegli abitucci da adolescen
te, Eva corteggia e concupisce 
un giovane uomo d'affari in
glese volato da quelle parti per 
costruire un villaggio turistico. 
Con lui, forse, riuscirà ad an
darsene. Ma le cose vanno di
versamente... 

C'è qualcosa di Eva in Jac- ' 
•quellne. Lustig, ci non si direb
be una sovrapposizione sra.,'-
diata per il lancio pubblicitario 
o un vezzo d'attrice. «Mi piace 
molto questo personaggio, È 

complesso, inafferrabile, un ' 
attimo sembra un animale sel
vaggio, un attimo una donna 
matura. Sculetta come una 
vamp nel mezzo della Patago
nia: scio per il proprio piacere, 
visto che non c'è nessuno a 
guardarla». Di passaggio a Ro
ma (da qualche mese vive a • 
Parigi), la Lustig esibisce con 
una punta d'orgoglio la sua 
morbida cadenza argentina. 
Non si sente particolarmente 
bella, anche se in Alambrado 
la sua distratta sensualità agi
sce da elemento catalizzatore. 
«Non credo che Bechis mi ab
bia preso per il mio corpo. So
no troppo rubensiana per fare 
l'adolescente, non ho gambe 
lunghe, insomma ho un fisico 
lontano dagli standard attuali 
di bellezza femminile. Magan 
mi ha scello perchè andava 
bene la mia faccia, o perchè 
ho avuto l'intelligenza di fargli 
capire che io ero Eva». 

Vedendo il film, sembra che 
il personaggio non senta mai 
freddo; in realtà le riprese sono 
state un inferno: «La troupe 
portava guanti, stivali e giac
che a vento spesse cosi, io in
dossavo un pulloverino rosso 
striminzito e quella gonnella. È 
un miracolo che non mi sia 
ammalata». Ma è stato un sa
crificio utile: «11 vento ti fa reci
tare in un modo completa
mente diverso^ Bisogna urlare, 
cambiano i movimenti del cor
po, ti senti più attaccata alla 
terra. Eppure, per Eva il vento è 
una carezza morbida, un ele-

Jacqueline Lustig è Eva nel film di Marco Bechis «Alambrado» 

mento naturale, quasi un ami
co d'infanzia». , -• 

Cresciuta nella Buenos Aires 
del golpista Videla, tra censure 
poliziesche e repressioni bru
tali, Jacqueline sfodera una 
consapevolezza ' politica in
consueta peruiui donna, delia •• 
sua età. «Tra i sette e i quindici 
anni ho frequentato scuole pri
vate. I miei genitori pensavano 
che fossero delle isole, ma non 

esistevano isole felici in quel 
mare di sangue. Quasi tutte le 
famiglie di Buenos Aires conta
no uno o più desaparecidos al 
loro intemo. Non era necessa
rio fare il guerrigliero per esse
re sequestrati dagli sbirri e tor-
•toratLjBastava esMnejgiovaBi«a< < ne Suscita di Alambra^csDitt^-

Il I • i l « I l li^An.. " Ht4*«*n>>: fitt .?T*til*. ^ l u . . . . . Il flint »*A..Y'KA*nA«h. 

che se fossi stata più grande 
avrei lottato per la libertà, e for
se sarei uno dei tanti scompar
si che aspettano ancora giusti
zia». Sarà per questo che Jac
queline non è tenera nemme
no con il cinema post-dittatu
ra: con il Solanas di Tangos. ; 
L'esilio di Carde!, il Puenzo di ? 
la storia ufficiale, l'Olivera di La 
notte delle matite spezzate. So-, 
prattutto quest'ultimo la irrita: 
«È un film convenzionale che '." 
mostra la sofferenza di alcuni " 
giovani torturati. E niente altro. 
E invece c'è molto da raccon- • 
lare. Specialmente la congiura 
del silenzio che ha bloccato, 
per anni, ogni informazione ' 
sulle atrocità che insanguina
vano l'Argentina». '-••• • *, 

In attesa che quel film si fac
cia (ci sta già pensando Be
chis) , Jacqueline Lustig ha de
ciso di abbandonare la sua cit
tà natale. Prima Parigi, adesso 
Roma, poi si vedrà. «Mi sento 
sola, ma so anche che è una 
fasa di transizione. Roma per 
gli occhi è una festa, per l'ani
ma non so ancora bene». Una 
cosa è certa, però: «Questo è 
l'unico mestiere che voglio fa
re, che sento di saper fare». E 
ncorda gli anni non troppo 
lontani In cui il padre «raffred
dava» i suoi entusiasmi artistici 
con frasi del tipo: «Tu attrice? 
Impossibile. Una donna delle ' 
pulizie non diventerà mai una " 
regina». Invece lei tenne duro, r< 
guadagnandosi a diciassette 
anni (la stessa età di Eva nel * 
film) una certa indipendenza < 
economica nei ranghi di una • 
casa di produzione cinemato
grafica per poi mollare tutto e 
frequentare corsi di recitazio- .-
ne. Oggi raccoglie i primi frutti: 
Ammiratrice di Gena • Row-
lands, Alexandra London, Vic
toria Abril e della nostra Fran
cesca Neri, la Lustig attende 
con comprensibile apprensio-

avor«pdè)le idee-. J51«PTtp<ii d i ^ i d l e dire se ilfilm, casEsòspesow 
accendersi una sigaretta, poi e fuori dalle mode, piacerà, 
prosegue cosi: «Non ho una Certo lei non passerà inosser- ' 
vocazione da eroina, ma credo "vata. • . , „ , - . . ! . < • 

Colto e popolare: il teatro secondo Lerici 
AGGEO SAVIOLI 

Gigi Proietti in una scena di «Leggero leggero» scritto da Lerici 

wm Da Carmelo Bene a Gigi 
Proietti, era apparso accanto a 
quelli di assai diversi, ma signi
ficativi, esponenti della scena 
italiana degli ultimi tre decenni 
il nome di Roberto Lerici, mor
to a Roma poco più che ses
santenne (era nato a Firenze 
nel 1931). I suoi esordi di fe
condo, versatile drammaturgo 
sono all'insegna della speri
mentazione linguistica, viva 
nel pieno degli anni Sessanta 
(Lastoria diSawney Bean, rap

presentata da Bene, " Libere 
' stanze e altri testi, frutto di un 

intenso sodalizio col gruppo di 
Carlo Quartucci). Nei Settanta, 
l'impegno di Lerici assume 
una più spiccata fisionomia 
d'autore «in proprio», anche se 
talvolta si affida alla nuda forza 

; di materiali documentari, inge
gnosamente composti: è il ca-

* so dell'Educazione parlamen
tare, basta sugli atti delle as
semblee legislative postenori 
all'unità d'Italia, e che verrà re

plicata per più stagioni, in luo
ghi differenti, a partire dalla 
piccola ma dinamica sala ro- ' 
mana del Teatro Belli, diretto 
da Antonio Salines: qui ve
dranno pure la luce Pranzo di 
famiglia, esempio tipico del 
gusto di Lerici per lo stravolgi
mento grottesco di personaggi 
del dramma «borghese», e il • 
Diario di Giovanni il seduttore, 

. ispirato a Kierkegaard e lau
reato del Premio Pirandello. 

Assai fitto l'elenco dei titoli 
• che l'attività dello scritorc an

novera, nei lustri più recenti: ri

visitazioni ironiche di momenti 
cruciali della storia patria (co
me Risorgimento, dato a Spo
leto all'inizio degli Ottanta), 
monologhi stilati "J misura 
(Bagno finale per Massimo De 
Rossi, Vuoto di scena per Lucia 
Poli), traduzioni e adattamenti 
(da Sade, da Zola, da Wede-
kind, da Witkiewicz, ma altresì, 
e anche prima, da Calderón, 
da Cervantes, per non dire del 
Romeo e Giulietta shakespea
riano ridotto, Insieme con 
Franco Cuomo, in funzione 
della prepotente creatività di 

Carmelo Bene). 
A partire da A me gli occhi, 

please, 1977, Lenci è, inoltre, il 
•poeta di compagnia» di Gigi 
Proietti; per il quale stenderà i [ 
copioni di • Come mi piace, . 
1982, e di Leggero leggero, uno ' 
dei maggiori successi della sta
gione in corso: lavori intessuti 
di abili citazioni («alte» e «bas- ' 
se»), destinati al consenso di 

, vaste platee, ma che non fan
no dimenticare le origini del
l'uomo di teatro oggi scompar
so, la sua presenza fervida nel • 
clima battagliero dell'avan
guardia artistica postbellica. - -

Sapete come ci cura 
la surjerinfermiera Angela? 
Cantando Bob Dylan 

Angela 
Cavagna 
lascia -
il camice 
da 
infermiera 
sexy 
e si '•> ' 
cimenta 
con • 
Dylan 

ROBERTO GIALLO 

• i Sanremo mostra e dimostra: la brutta musica ha spes
so una dignità di genere invidiabile. Tutti 11 a berciare scom
postamente: che brutte canzoni! E poi tutti II inchiodati a ve
dere, a guardare, a commentare. Soluzione all'enigma: 
spesso il gusto dell'orrido incolla alla tivù più di altri elemen
ti. Con l'aggravante: le canzoni sembrano migliorare con gli 
anni, come il vino e capita oggi di npensarc con nostalgia ai ', 
festival passati, gli stessi di cui si disse ai tempi un gran male * 
e che oggi, alla luce di quel che di nuovo si sente, somiglia
no a Woodstock. Il discorso si complica quando dalla brutta ; 
musica che migliora nel tempo si passa a quella buona che « 
peggiora via via. Piccolo esempio attuale, il doppio album < 
dei Ricchi e Poveri, Allegro Italiano (Emi, 1992). «Tromba- C 
ti» nella prima serata sanremese con una canzone di Toto 
Cutugno, si vendicano mandando nei negozi ventuno can- -
zoni d'autore. E cosi possiamo sentire la brunetta dei Ricchi.' 
e Poveri, figura ormai mitica della scena italiana, gorgheg
giare La donna cannone ài De Oregon, Senza una donna di 
Zucchero, addirittura quella bellissima Jesahel di Fossati e 
Prudente che venne derisa quando passò al festival di qual
che secolo fa. Viene da chiedersi: perché si parla tanto di ; 
musica d'autore quando e si permette poi che le canzoni 
d'autore vengano allegramente massacrate a quel modo? 
Bisognerà creare un Wwf speciale per chi senvc le canzoni, 
o basterà una raccolta di firme? - -.•• „, 

Se non vi basta il caso dei Ricchi e Poveri, eccone un altro, • 
ancor più raccapricciante. Angela Cavagna, conturbante 
maggiorata che recita il ruolo dell'infenniera nel program
ma Stnscia la notizia, fa un disco anche lei. Non glielo avrà ' 
ordinato il dottore, l'avrà fatto per soldi (speriamo), oppure ! 

perchè ci crede (speriamo di no) . Fatto sta che Angela, che ', 
compare sulla copertina del disco (lo vi curo. Five Records, 
1992) nella sua mise invernale, cioè in guèpière e reggical- ' 
zc, si cimenta anche con Bob Dylan. Canta, per la precisio- • 
ne, Quinn the eskimo (Mighty queen). che Dylan registrò in '• 
cantina, durante la preparazione di quel disco meraviglioso ' 
che era The Basament Tapes (Columbia, 1968). Ogni com- i 
mento è a questo punto superfluo: Angela fa la sua parte 
nella guerra dell'audience e ne avrà certo una fettina. Quan
to al disco, si può consigliarne l'acquislo a poche categone, 
percsempio ai non udentiV-i." - - . . 'i •••• C 

Eppure1 buona musica*>italiana se n e fa'in continuazione. 
Hanno portato a casa il disco d'oro (lOOmila copie vendu
te) i Pi tura Freaka di Oliver Skardi, venexiani, maestri di 
raggamufin', simpatici e intelligenti. Hanno suonato a San- • 
remo, alle due di notte, per gente spossata dal festival e sono 
riusciti a farla ballare. Un altro bel successo commerciale si 
prepara per il disco di Avanzi, suonato e gridato dalla banda 
di Rokko Smitheraon. La Century Vox di Bologna ci ha 
creduto, ha fatto benissimo, ne ha mandate ai negozi la bel- , 
lezza di 20mila copie e non è che l'inizio. Ora aspettiamo 
con ansia gli altri prodotti della piccola squadra bolognese: i 
il disco del 'toaster leccese Papa Ricky già una delle voci 
dell'Isola Posse Ali Starsche ora affronta la prova solista con 
una versione ragga di 'Osole mio: deliziosa davvero e capa- ; 
ce di stravolgere tutlo con rispetto. Una citazione lontana 
che suona sincera. Un altro che veleggia verso un buon de
butto è Speaker Dee Mo, che canta Sfida il buio e Questio
ne distile, viene anche lui dalla scuderia dell'isola nel Kan-
tiere di Bologna (un centro sociale autogestito; quindi ; 
sgomberato) e cerca di fondere le forze dell'hip hop unen- • 
do impegno sociale e voglia di ballo, elementi comuni del , 
movimento rap e ragga italiano. Anche loro avranno, speria
mo, la loro fettina di audience, i loro piccoli successi. Senza 
reggicalze, senza fare a pezzi i classici, senza massacrare il ' 
povero Dyjan. Musica per gente che ha le orecchie, come si ' 
conviene, attaccate al cervello. , . . . , .,. . * . , , „ , 

;,': Il 41% degli adulti (e il 56% dei piccoli) ha U Ver 

Tutti col videoregistratore 
per fuggire dalla tv 

MARIA NOVELLA OPPO 

•-••MILANO. II 41,1% degli ita-
,' liani adulti (14-79 anni) e il 

,56.2% dei ragazzini (8-13 an
ni) hanno un videoregistratore 
in casa. In cilra assoluta sono 

" 18.200.000 -, «grandi» • . e 
2.600.000 piccolini. Un'cnor-

. mità, se si pensa che dal pnmo 
•censimento» (marzo '88) ad • 
oggi la crescita è stata del 

• 194%. E per aggiunta i dati re- , 
• ". centi si fermano al novembre 
!• < '91, non considerando quello 
! ; che può essere consumistica-
, ; mente successo nella temperie 
. ' natalizia. Si calcola che nel '93 -

" un adulto su due e due terzi 
j ; dei ragazzi avranno il videorc-
I ; gistratore. • • . . • 
]'' •• Una cifra che ci mette alla 

* pari con Francia e Spagna, su-
' peratl di poco dalla Germania. 

invece non c'è confronto con 
• quegli esagerati degli inglesi 

che hanno Ver praticamente 
, dovunque (85V6). Lo sostiene 
' Enrico Finzi, direttore di Inter-
•, matnx, la società che conduce 
i la ricerca per conto di Univi-
deo (associazione produzione 

• videocassette) e la pubbliciz
za generosamente anziché te
nerla a disposizione dei soli 
committenti. - • _ 

Aumenta , inoltre, nell'uso 
del Ver, la motivazione cultu-

Jràle, la tendenza a costruirsi 
i un archivio visivo sia cinema

tografico che -educational» o 
documentano. Fenomeno 
nuovo, ma non sorprendente, 
è quello che Finzi ha definito 
lo «sboom» delle edicole, che 
come punti vendita di video-
cavsette si sono probabilmente 
squalificate, mentre si piazza
no con sempre maggior ag
gressività la grande distribuzio
ne, le librerie e le cartolerie. 

Quel che conta di più è co-
• munque il fatto che aumenta

no con il videoregistratore le 
possibilità di fuga dalla pro
grammazione televisiva. Men
tre nel contempo si dilata e si 
estende anche la possibilità di 
usufruire della tv stessa anche 
quando non si è disposti a 
guardarla in diretta. Il fenome
no offre naturalmente varie 
possibilità di lettura. Una po
trebbe anche essere questa, se 
il Ver è tanto diffuso in Ita'ia 
potrebbe essere che Auditcl. 
non tenendone conto, certifi
casse dati diversi dal vero' Au
ditcl, per bocca del direttore 
Walter Pancini, fa sapere che 
ha una sua ricerca sui Ver. 
Svolta dalla società Agb, se
condo la quale la diffusione 
dei videoregistratori sarebbe 
più contenuta di quanto risulti 
a Univideo. Il dato Auditel par
la infatti del 28,8'f,. • 

V.i da sé che i due punti di 
vista possono essere diversi e 

diversamente interessati a met
tere a fuoco il fenomeno. Audi
tcl fa anche sapere che potreb
be da subito mettere in funzio
ne un sistema di rilevazione 
degli ascolti che contempli il 
Ver. È solo un problema di sol
di (come sempre) e di accor
do tra i soci (Rai, Fininvest e 
altri). Il sistema è lo stesso che 
Agb ha messo in opera nella 
patria Inghilterra o in Olanda. 
Comunque, sostiene sempre 
Pancini, «un conto è registrare 
un programma, un conto è ve
derlo effettivamente. • • 

Dunque la tecnologia non è 
tutto. Neppure negli Usa, dove 
i network sono slati pesante
mente aggrediti non tanto e 
non solo dal Ver. ma dal cavo 
e dalle reti specializzate e lo
cali. In Italia vige ancora il pa
radosso che. proprio mentre si • 
estende il videoregistratore (e 
fa timidamente capolino la 
pay tv) il consumo di tv non 
solo non diminuisce, ma au
menta. 

Una prospettiva disperata
mente, alla quale Finzi. con 
l'ottimismo della sua volontà, 
oppone le considerazioni che 
mettono in luce un uso sempre 
più collo del Ver. Ma non può 
negare che l'uso televisivo ri
mane quello prevalente (12 
milioni di italiani registrano 
programmi). Spenarno che, 
come sospetta Pancini, alla fi
ne non li guardino. 

a ANCREL 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE 

CHHINCATORI E REVISORI 
ENTI LOCAI! 

Roma, mercoledì 11 marzo 1992 
Auletta del Gruppi Parlamentari 
Ingresso Via Campo Marzio, 74 

I REGOLAMENTI DI CONTABILITÀ 
IL CONDONO FISCALE; 

NEGLI ENTI LOCALI 
Ore 0.00 ASSEMBLEA COSTrTUTIVA ANCREL LAZIO 

- Imroduzlone dal Presldsnte de*ANCREL Nazionale 
- ARMANDO SARTI 

Ore 10.30 Saluto dal Sindaco di Roma FRANCO CARRARO 
-Salutodal Direttore Generale del Gruppo Cessa di Risparmio 

d Roma CESARE CERONE 
Ore 11.00 Convegno 

Interventi di FRANCESCO MANDARINI, presidente SIPRA 
-GIUSEPPE FALCONE, Direttore Generale Cassa Depositi e 

. Prestiti 
- ANTONIO GIUNCATO, Direttore Centrale Finanza Locale 
- MASSIMO PALOMBI, Assessore al alando del Comune di 
. Roma 
-GIOVANNI GAROFALO, Direttore Ministero Grazilo Giustizia 
-SALVATORE BUSCEMA, Presidente Sezione Enti Locali 

della Corte del Conti . . 
- PIERO CRISO, Consulente Enti Pubblici 

Ore 13.30 Conclusioni 
MNO CRISTOFORI, Sottosegretario alla Presidenza 
FRANCO FAUSTI, Sottosegretario al Ministero degli Interni ' 

Ore 14.30 ASSEMBLEA NAZIONALE ANCRa 
Con la ootaborazuoo di: 

m. BANCO Di ROMA 

^8AN0OnSANTO SPKIO 
SIPRA SP.A. 

nnQQQQDDD 

H ANCREL 
ASSOCIAZIONE NO0NAIE 

aRTfCATOMEItEVSOa . 
SNTtlOGVl 

Sede Sociale in Roma • Direzione 
40124 Bologna - Via Belfiore. 1 

Tel (051 ) 332742 • Fa» (051 ) 332173 

PROGETTO ANZIANI 

Stare bene con gli anni 
la salute prima ai tutto 

Firenze, 10-11 marzo 
Sala Verde (Palazzo dei Congressi) ' 

, Martedì 10 marzo 
Ore9.30 

Abdon Alinovi, Giovanni Berlinguer 
Ore 16 -• 

Comunicazione di Stefano Rodotà 
Tavola rotonda 

Organizzare la solidarietà: 
persone, mutualità, istituzioni 

con Bruno Benigni, Tito Barbini, Beniamino Lapadula 
. Marta Nlcolinl, Alberta Pagano, Renzo Stefanelli. 

Mercoledì 11 marzo 
; Ore 930: Dibattito 

'. ,' , intervento di Giancarlo Rastrelli • 
, " • Ore 12 ••• •• •- • 

Conclusioni di Vasco G «annotti 

Direzione Nazionale Pds - Governo Ombra 

UNITA SANITARIA LOCALE N. 31 
DELLA VALDICHJANA 

Viale Calamandrei. 49 - 53045 MONTEPULCIANO (SI) 
telefono 0578/7511 - telefax 0578/716978 

Comunicazione 
di praìnformazlona/awlao di gara ' ' 

L'Amministrazione della U.SJ-. 31 della Valdtetìlana ki Comune di 
Montepulciano deve appaltare mediante licitazione privata da 
esperirsi con le modalità di cui airart 29 lettera b) al D.L 19/12/91 
n. 406 lavori per la realizzazione del Nuovo Complesso Ospeda
liero della Valdtchlana a Montepulciano h località Nottola. L'impor
to complessivo presunto delle opere a base d'appalto © CI L. 
70.200.OO0.o00. Il programma per l'esecuzione dell'intero com
plesso di opere verrà attuato per tasi In relazione alta graduale 
dlsportibiltà dei finanziamenti che saranno assegnati dalla Regio
ne Toscana. - >—- - - -> - -
Pertanto, inizialmente, TEnte Appaltante stipulerà, con timorosa 
Aggludicataria, un contratto d'appalto por rimporlo lordo di L. 33 
Miliardi; per l'esecuzione di un primo lotto di lavori nel «miti del 
finanziamento già autorizzato, con riserva di affidare alla stossa 
Impresa I Ioni successivi agli stessi patti e condizioni, in relazione 
alla disponibilità di successivi finanziamenti. La data provvisoria 
per ravvio delle procedure di aggiudicazione deirappalto à presu-
mblmente i 1» luglio 1902 (Invito a presentare le offerte). 
Le imprese Interessate, iscritte all'Albo Nazionale dei Costruttori 
per la categoria e la classe indicata nei Bando di Gara, dovranno 
far pervenire airindlrizzo deiTEmo Appaltante, entro le ore 12 del 
37* giorno dalla data di spedizione del Bando di Gara aTUtScio 
delle Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Europea, domanda di 
partecipazione, redatta In lingua taliana e corredata dola docu
mentazione speciticatamonto richiesta dai Bando di Gara che 
viene affisso alTAfco Pretorio del Comune di Montepulciano, air Al
bo derunkà Sanitaria Locale n. 31 della Valdlcniana e pubbicato 
sulla Gazzetta Ufficiale dola Repubblica Italiana. 
É consentita la partecipazione di Associazioni di Imprese e Con
sorzi di Imprese, al sensi dell'ari. 6 della Legge 80/87 et) alle con
dizioni stabilite nel Bando di Gara - -•• •'•'• - ' 
É altresì consentilo, In base a quanto previsto dato Leggi vigenti 
in materia, lo scorporo di alcune parti deiropera, come specificato 
nel Bando. -
La esecuzione di dette parti DUO essere assunta da imprese man
danti che siano iscrìtte alrAbo Nazionale dei Costruttori per la 
Categoria e Classifica corrispondente, 
li presente avviso non vincola In alcun modo TAmministrazione 
appallante. 
La comunicazione di prelnformazlone è stala spedita dajruflicio 
Pubblicazioni della CEE il 7/2/1992. La data di ricezione della 
comunicazione da parte deirufficlo Pubblicazioni Ufficiali della 
Comunità Europea è il 7/2/1982. . v . . . , - _ , . . , 

' '-' " "-" L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO 
' • - . - • (Dr.M.Tatl) 

http://70.200.OO0.o00

